
COPPIE A METÀ Stanno crescendo anche

in Italia le «coppie flessibili». Non alludiamo al-

le «coppie aperte», dedite al libero amore.

Nemmeno al cosiddetto «job sharing», il con-

tratto di lavoro condi-

viso da una coppia.

No. Stiamo parlando

del fenomeno per cui

due persone sposate o conviven-
ti,hannounacaratteristica inco-
mune: sono entrambi dedite ad
un lavoro flessibile, spesso preca-
rio.Le lorovicendesonostateog-
getto di un’interessante ricerca
pubblicatada IlMulino,acuradi
Luca Salmieri (Coppie flessibili,
progetti evitaquotidianadei lavora-
tori atipici). Lo studioso ha preso
inesame160diquestecoppie, re-
sidentiaNapoli. Ilquadrochene
esce, anche se l'Autore mette in
guardiadal ricavarneconseguen-
zegenerali,puòspessoevolentie-
ri offrire risposte significative a
chi spesso si chiede che cosa sia
oggi una famiglia.
Una delle cose che colpisce, in
queste coppie moderne, è la vo-
lontàdi mettersi insieme e cerca-

re di fare figli, malgrado le diffi-
coltà.L'autore lihachiamati «ge-
nitori d'azzardo». Sembra quasi
che avere accanto una persona
che sperimenta le stesse insicu-
rezze possa rendere meno diffici-
le sopportare le frustrazioni. An-
che la vita, oltre il lavoro, diven-
ta flessibile. Spesso si va a dormi-
rea casa dei genitori (lo fanno20
su 160) all'insegna di «due cuori
e due capanne». Oppure i ma-
schi si danno molto più da fare
in cucina, rispetto ai loro colle-
ghi a posto fisso.
Esprimono sovente, certo, ama-
rezzeedisagi.Raccontaunacolla-
boratrice presso un consorzio tu-
ristico di 27 anni, convivente
senza figli: «Se voglio fare un fi-
glio non lo devo chiedere al mio
compagnomaalmiocapo.Deci-
de lui se posso farlo. Devo anda-
re da lui e chiedere se alla fine di
un lavoro mi lascia sei-otto mesi
perstareacasaequandotornori-
trovo computer e scrivania. Ma-
gari lui dice di sì perché è un po'
di tempo che sostiene che sono

indispensabile. Però se sono così
importante perché non mi assu-
me?Iononmifido... ».Euntren-
tunenne Co.Co.Co. presso una
società di recapiti annota: «Ora
ioe la mia ragazza vogliamo spo-
sarci e magari fare pure un figlio.
Ma con la situazione lavorativa
chehononpossiamo.Isuoigeni-
tori stranamente preferiscono
che ora viviamo assieme in atte-
sa di sposarci. Per il matrimonio
vogliono che almeno io abbia
un lavoro sicuro. E dove lo tro-
vo? Forse non ci sposeremo
mai...».
Anche le occasioni per le coccole
acquistano dimensioni diverse.
«Laserasiamomoltostanchi», la-
mentaunimpiegatoconcontrat-
to a tempo determinato in un'
aziendaelettronica,34anniunfi-
glio. «Quindi non mi va nean-
che di stare assieme a lei. Con
questi orari sballati alle volte mi
devo inventare situazioni ridico-
le,assurde.Ditantointantocive-
diamo inpausa pranzo a casa dei
suoi se loro non ci sono...». Altri

come questo collaboratore, ma-
nager presso un'agenzia di pub-
blicità38anni,sposatoconunfi-
glio,confida:«Cipiaccionoleco-
se romantiche. Cerchiamo an-
che di non fare sempre le stesse
cose. E con gli orari che ci ritro-
viamoanche l'amoreèdiventato
una cosa sporadica. Di sera mai,
dormiamo. Semmai succede nei
posti e nei luoghi più imprevi-
sti».
Capita altresì che l’accavallarsi
tra il tempo di lavoro e il tempo
di vita comporti problemi così
descritti da un collaboratore di
un'agenziad'assicurazioni, sposa-
toconunfiglio: «Ioemiamoglie
finiamo per passare quasi tutto il
tempochestiamoassiemeadeci-
dere su chi deve fare cosa e per
quale motivo è il suo turno. È
un’eterna contrattazione...Que-
sto problema che manca il tem-
po ci spinge sempre a litigare...».
Mentre un Co.Co.Co. di un'
azienda informatica di 32 anni,
sposatosenza figli, dichiara: «Ve-
domiamogliesoltantolaseratar-
diquandotornoacasae lamatti-
na quando mi sveglio...Prima o
poi dovrò trovare qualcosa che
mi lasci respirare un po'».
Lostessosistemadegliorariauto-
gestiti non sempre offre dei van-
taggi. Soltanto il 14% degli inter-
vistati disprezza il sistema dell'
orario ufficiale goduto dai colle-
ghi inpiantastabile, le famoseot-
to ore, magari con pausa pranzo.

Enonèsempreveroche il lavoro
a casa sia preferibile al lavoro in
ufficio. Motiva un lavoratore a
tempo determinato, presso una
ditta di servizi alle imprese, di 35
anni:«Èveropossoportarmi il la-
voroacasa.Marestasempreil fat-
to che se vuoi fare un buon lavo-
ro devi impegnarti almeno no-
ve-dieci ore al giorno, quando ti
va bene. Poi se resto a casa mi di-
straggo,nonmiconcentro. Inve-
ceinufficiononcisonoalternati-
ve: lavori e basta...».
C'èpoi ilproblemadeisoldi.L'au-
toreconcordaconquanti sosten-
gono che questi lavori flessibili
dovrebberoesserepagatidipiùri-
spetto ai lavori normali, come si
ècominciatoadireinalcunenor-
meprevistedallarecente leggeFi-
nanziaria.Denunciaunmagazzi-
niere con contratto a tempo de-
terminato, di 25 anni, sposato
con due figli: «Quando lavoro
cerco di mettere qualcosada par-
te ma è quasi impossibile perché
lepaghesonodafame. Inpiùnei
lavori che faccio non mi pagano
quasimaialla finedelmese. I sol-
di arrivano solo dopo un po’ di
tempo che il lavoro è finito... Io
non mi compro un vestito da al-
meno due anni. Per fortuna i
miei suoceri mi aiutano e molte
voltepaganolorolebollettedi lu-
ce, acqua e gas».
Equeipochisoldi spessote li fan-
no sudare. Ecco come funziona
secondo una collaboratrice, ad-

detta alle pubbliche relazioni, di
28 anni: «Qualche giorno prima
della fine del mese vai in ammi-
nistrazione a vedere cosa dico-
no. Spesso ti spiegano che non
c’è liquidità per pagarti e che de-
vi aspettare il prossimo mese...È
molto difficile gestirsi con que-
sto sistema perché in alcuni mo-
menti sei senza una lira, poi all'
improvviso hai 4-5000 euro».
Quelcheprevaleèunostatod'in-
sicurezza. Racconta un magazzi-
niere di 26 anni con contratto a
tempo determinato: «Adesso so-
no commesso in un grande ma-
gazzino all'ingrosso d'imballaggi
in polistirolo. È un miracolo che
ho un contratto dove c'è scritto
tutto. Ma me lo hanno fatto per-
chè il lorocommercialistadiceva
che si doveva fare. Per me non
cambia niente. Perchè pure con
il contratto so che tra un anno
mi mandano via...».
Mentre un lavoratore a tempo
determinato, saldatore e operaio
generico, di 26 anni spiega:
«Quando il lavoro non c'è me lo

devo inventare. E se non riesco
ad inventarlo per un periodo sto
fermo. Adesso che faccio l'instal-
latore di citofoni le cose vanno
benino. La paga è buona e si rie-
sce pure a risparmiare qualcosa.
Però sul foglio (il contratto) c'è
scritto che a luglio prossimo mi
mandano a casa)». C'è anche chi
haun lavorodi qualitàma si am-
mazzadi fatica, comequestocol-
laboratore, esperto pubblicitario,
di 35 anni: «Io non ce la faccio a
farepiùditrecampagnepubblici-
tarie contemporaneamente. In-
tanto io non posso rifiutare,
quindi finiscecheaccettotutte le
proposte e poi bestemmio per-
chéper duesettimane dormoso-
lo quattro ore a notte».
L'attesa, per diversi altri lavori, è
quella di una qualche stabilizza-
zione. Come questo collaborato-
re perito elettronico di 31 anni:
«È una strana sensazione. I mesi
passano. Ti senti sempre più di
casa. Sei come uno di loro. Hai la
tua scrivania, il tuo telefono. Sei
come gli altri. Eppure ti senti so-
speso… Va avanti così da qual-
che tempo. Ho anche provato a
convincerel'aziendaadassumer-
mi. Magari con un contratto di
due anni. Niente da fare. Loro
hannodecisochetutti inuovi sa-
rebbero stati collaboratori. Per-
ché ognuno è caricato su unpro-
getto. Il fatto è che loro i progetti
ce li hanno. Difatti lavoriamo
sempre come matti. La verità è
che con le collaborazioni rispar-
miano e se c'è da finire noi lavo-
riamo, gli altri alle 18 a casa...».
Lo studio di Luca Salmieri, inse-
gnante presso la facoltà di socio-
logia dell'università di Roma, è
ricco di testimonianze e dati. Il
quadrocheneesceèmoltovarie-
gato. Le «coppie flessibili» sono
l'unadiversadall'altra.Hasottoli-
neato l'autore in un'intervista al-
la rivista on line Caffè Europa:
«All'interno di questo universo
c'èanchechi,conunaseriedidif-
ficoltà organizzative, dal punto
di vista economico sta bene: si
trattadiatipici fortidicompeten-
zeprofessionalierelazioni lavora-
tive, che riescono persino a met-
tere i soldi da parte. Ovviamente
sono una minoranza. In ogni ca-
so, la prima cosa da dire è che le
politiche devono essere declina-
te al plurale». Non c'è, insomma,
unaricettachevadabeneper tut-
ti.

Natale con i tuoi Pasqua con chi
vuoi,per contravvenirealdetto side-
cidedi fare ilNatale a Barcellona. Si
prenota con anticipo un volo low
cost, si cerca su internet un apparta-
mento in centro e giunto il tempo si
parte. Inutile dire che la vacanza è
stata bella, Barcellona interessante,
Gaudì èGaudì, il cibo buono, imez-
zi, ottimi ed abbondanti, puntuali
al secondo. Una vacanza perfetta
dal 23 al 27 dicembre alle ore 22.
Alle ore 20 del 27 dicembre si arriva
all’aeroporto di Girona, città dove
fannoscalo ivoli lowcost, acircaot-
tanta chilometri da Barcellona, si fa
il check-in e si attendono le 22 per
partire. L’aeroporto è coperto da uno
strato di nebbia che va via via infit-
tendosi. Sui tabelloni delle partenze
si iniziano a vedere ritardi e il volo

per Alghero viene cancellato. Nes-
sun annuncio viene dato dagli alto-
parlanti.Viene cancellato il volo per
Dublino, poi Liverpol, il volo per la
Germania (Francoforte o Hanno-
ver), il volo per Bergamo, poi Pisa ed
infine, alle 23.40 il volo per Roma
Ciampino. Per ogni volo cancellato,
i viaggiatori vengono fatti uscire per
laportad’imbarcoper ritirare ibaga-
gli, noi dell’ultimo volo non sappia-
mo ancora nulla di preciso. Inizia-
mo a chiedere notizie ad una dipen-
dente della Ryanair, che parla solo
spagnolo. Chiediamo che venga a
parlare con noi qualche responsabi-
le che sia in gradodi spiegarci le cose
echepossibilmenteparli italiano,vi-
sto che non tutti capiscono lo spa-
gnolo, non riceviamo alcuna rispo-
sta. Un giovane padre alza la voce e

in lingua inglese chiede un interven-
to chiaro e risolutore. Si fa avanti, e
neavremmofattovolentieriameno,
unaguardiacivil: ci intimadiabbas-
sare il tono eprende le difesedell’ad-
detta della compagnia aerea.
Veniamo chiamati alla porta d’im-
barco per ritirare i bagagli e poi an-
dare nella sala inferiore per metterci
in fila per prenotare il nuovo volo:
c’è già una fila enorme di passeggeri
rimasti a terra nei precedenti voli.
Un lungo serpente di uomini e don-
nedi tutte le età,daineonatiaglian-
ziani, qualcuno anche sulla sedia a
rotelle, di tutte le nazionalità, com-
presi gli spagnoli. Ancora nessun
rappresentante della Ryanair ci ha
saputo dare indicazioni precise sul
nostro immediato futuro. Si inizia-
noa vedere persone che escono dallo
scalo e si precipitano sugli ultimi
bus cheportanoaBarcellonaoaGi-

rona, c’è l’assalto ai pochi taxi pre-
senti.Si scopriràpoi chequalche tas-
sistahachiesto160europerunacor-
sa. La fila si muove con una lentez-
zaesasperante, ci sonosoloduespor-
telli della compagnia aperti.
Cisiapprestaapassareunanotteal-
l’addiaccio.Si improvvisano lettiper
i bambini, per gli anziani che fortu-
natamentesonoaccompagnatidafi-
gli o nipoti, quelli che non hanno
questa fortuna si mettono paziente-
mente in coda. Data la quantità di
persone presente nel salone, le porte
automatichesonoincontinuomovi-
mento con il risultato che il freddo
aumenta sempre più. Ci accorgia-
mo che i riscaldamenti sono stati
spenti e che i cappotti non bastano
più a tenere caldo. Fortunatamente
un bar rimane aperto e ci fornisce, a
pagamento, beni di conforto, anche
i servizi vengono mantenuti in con-

dizioni minime di pulizia. Si cerca,
spasmodicamente, una soluzione.
Si chiamano i parenti a casa per far-
si dire orari e compagnie che sono in
gradodi riportarci in Italia,ci si colle-
gacon iportatili, finchéè statopossi-
bile dato chepoi ci sono stati proble-
mi di connessione, si chiedono le ta-
riffe agli autonoleggi (1600 euro per
una macchina da lasciare a Mila-
no), viene in mente di affittare un
bus, ipotesi che tramonta ancor pri-
ma di sorgere. Una signora avanti
con gli anni e i capelli candidi è tra-
scinata verso l’ultimo bus. Abbia-
mo perso la cognizione del tempo.
Allo sportello il nostro turno è alle
cinquedimattina,si puòfare il cam-
bio di volo. Ci propongono un volo
per Bergamo due giorni dopo alle
6.45o il 30(ieri) suRoma.Accettia-
mo Bergamo per garantirci un ritor-
no. Finalmente abbiamo delle noti-

zia sul trattamento che ci riserva la
Ryanair: rimborso dell’albergo a tre
stelle per due giorni e 20 euro a testa
per i pastidopopresentazionedidet-
tagliata nota spese. Ma alle 5 di
mattino a Girona senza bus e senza
taxi dove andiamo?
Chiamiamo l’Alitalia e ci dicono
che ci sono quattro voli per Roma,
mache la tariffa è di quasi500 euro
apersona. Improponibile.Telefonia-
mo a casa e tramite internet ci fac-
ciamo prenotare un volo a 120 euro
a testa per Fiumicino il 28 alle
18.30 con un’altra compagnia low
cost.Questaè ladecisione.Attendia-
mo il primo bus per Barcellona, par-
tirà alle 8.30. Appena arriva chie-
diamo, gentilmente, che ci vengano
aperte le porte per poterci sedere al
caldo. Un’autista, con stecchino in
bocca, ci dice che aprirà le porte solo
all’arrivo del prossimo volo. Tentia-

modi spiegargli cheabbiamopassa-
to la notte in bianco e al freddo ma
non otteniamo alcun risultato. Alla
fine, dopo le vivaci proteste di un si-
gnore di Alghero, ci fanno salire. Ar-
riviamo a Barcellona e ci infiliamo
in un bar dove stazioniamo per due
ore. Ci facciamo un’altro giro per la
cittàcon levaligie al seguito. Il pran-
zo è la ciliegina sulla torta: indivi-
duiamo un locale dove mangiare
che si rifiuta di farci la ricevuta che
sarebbeservitaperchiedere il rimbor-
so. Abbiamo segnalato la cosa alle
guardie municipali. Per informazio-
nedi chi legge il locale si chiamaBar
Andurina in Carrer Comtal 30.
Aquestopuntoandiamoverso laso-
luzionedi tutti inostriproblemi, sul-
l’aereoci incontriamoconviaggiato-
ri che hanno passato con noi l’av-
venturosa notte. Riusciamo addirit-
tura anche a riderci sopra.

LA BRUTTA AVVENTURA Gita in Catalogna per Natale: alla ripartenza la Ryanair lascia tutti a piedi, senza spiegazioni. E i nostri concittadini passano la notte all’addiaccio in aeroporto

Roma-Barcellona andata e ritorno: vacanze low cost, very stress

Accoltellato nella propria abitazio-
ne.Probabilmentedal ragazzo tunisi-
no che stava accogliendo. Un assi-
stente sociale di 36 anni, Massimo
Zoina, è stato ucciso a Petruro Irpi-
no, piccolo centro a pochi chilome-
tri d’Avellino. Zoina è stato trovato
in una pozza di sangue all’interno
della sua abitazione, a poche decine
di metri dal centro storico della citta-
dina, avvertiti dai vicini di casa che
ieri mattina, contrariamente al soli-
to, non avevano visto uscire di casa
la vittima.
I sospetti si sono subito indirizzati
verso il sedicenne tunisino che vive-
va in casa con lui. Il ragazzo era stato
affidatoaZoinadal tribunaleper imi-

norenni, aveva alle spalle una pesan-
te storia familiare eancheseri proble-
mi di alcolismo e droga, nonchè con
precedenti penali per rapina.
Secondo la ricostruzione dei carabi-
nieri Zoina era riverso sul pavimen-
to, con una profonda ferita al petto:
la coltellata mortale è stata inferta al
cuore. Il giovane tunisino, avrebbe
colpito ripetutamente e con furia
inaudita l'educatore con un coltello
da cucina, ritrovato dai carabinieri
sulpavimento,poco distantedal cor-
po di Zoina.
Il giovane tunisino è stato arrestato
nelle campagne di Passo Serra, a 30
chilometridaPetruroIrpino: il ragaz-
zo era fuggito a bordo dell’auto della
vittima, una Fiat Panda. Per le ricer-
che sono stati attivati 80 carabinieri,

unità cinofile e anche un elicottero:
decisive le segnalazioni di numerosi
cittadini che fin dalpomeriggio si so-
no rivolti al comando provinciale
dei carabinieri. Il giovane, G.M., non
ha rilasciato dichiarazioni ai militari:
è stato trasportato al comando di Mi-
rabella Eclano, dove gli è stato notifi-
cato il provvedimento di fermo per

omicidio volontario emesso dalla
procura dei minorenni. Poi è stato
portato nel centro di prima acco-
glienza a Napoli.
Il presunto omicida viveva in casa
dell’assistente sociale da circa quat-
tro mesi e, secondo le prime testimo-
nianze raccolte dagli investigatori, in
questo arco di tempo non sarebbero
emersi rapporti conflittuali tra i due.
L’uomo lavoravaalle dipendenze del
comune ed era conosciuto e stimato
inpaeseper la sensibilitàprofessiona-
le con cui si impegnava nell'affronta-
re casi difficili e problematici dei mi-
nori a rischio. In attesa dell'autopsia,
l'esame esterno del corpo della vitti-
ma fatto dal medico legale ha per-
messo di fissare l'orario presunto del-
la morte tra le 11 e le 12 di stamani.

BARI

Un ragazzino di 13 anni muore cadendo
dalla moto dopo una rapina al supermercato

La fierezza: «Il figlio
lo faccio lo stesso:
non lo devo chiedere
al mio compagno
ma al mio capo...»

Studio su 160 coppie
residenti a Napoli
Disagi, amarezze:
«Abbiamo poco tempo
per noi, e si litiga...»

IN ITALIA

Assistente sociale ucciso, arrestato il ragazzo in affido
Avellino, la vittima accoltellata in casa. Il 16enne tunisino era fuggito dopo il fatto: catturato nella campagna irpina

Lui flessibile, lei pure
Tanta voglia di figli:

è la «famiglia d’azzardo»
Una ricerca sulle coppie composte da lavoratori

atipici. Orari folli, pochi soldi e voglia di normalità
Foto di Alessandro Bianchi /Ansa

■ di Marco Fiorletta

■ di Valerio Raspelli

Il tribunale dei minori
affidava a Zoina molti
giovani problematici
Per la caccia al nordafricano
mobilitati ben 80 agenti

■ Un ragazzino di 13 anni è morto
in un incidente mentre fuggiva do-
po aver compiuto una rapina insie-
me a un complice maggiorenne.
Il fatto è accaduto a Giovinazzo (Ba-
ri). I due giovani hanno compiuto
una rapina in un supermercato del
paese, portando via il registratore di
cassa con il denaro. Durante la fuga
abordodiunamoto,sonostati inter-
cettatidaunapattugliadeicarabinie-
ri: l'inseguimento è durato alcuni
chilometri, ma nell’affrontare una
curvaavelocitàelevata ilmaggioren-
ne alla guida ha perso il controllo
del mezzo che si è ribaltato. I due ra-
gazzisonofiniti sull’asfaltoeilmino-
renne, che sedeva sul sellino poste-
riore, avrebbe battuto violentemen-
te la testa contro un muretto. Il ra-

gazzo è morto poco dopo il ricovero
nell'ospedale San Paolo di Bari, il
suo complice è fuggito ma poco do-
po è stato arrestato dai carabinieri: si
chiamaGiuseppe Ladisa, di 19 anni,
di Bari, ha precedenti penali per rea-
ti contro il patrimonio e abita al
quartiere Libertà di Bari, lo stesso in
cui viveva il ragazzino morto.
Secondo una prima ricostruzione
fatta dai carabinieri, i due giovani
erano entrati nel supermercato ar-
mati di una pistola “piombata”, che
quindi non poteva offendere ma
che è servita a intimorire il titolare
dell'esercizio commerciale e due di-
pendenti.
Il ragazzino morto era considerato
dagli investigatori un «minore a ri-
schio».

■ di Bruno Ugolini
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